
PREMESSA1 

Al centro della piazzetta del paesino di Boğazkale, posto ai limiti del parco archeologico 
di Hattusa, l’antica capitale del regno hittita, troneggia un recente monumento. Non è dedicato 
ai caduti di una guerra o a qualche personaggio illustre, come accade vedere nei piccoli centri 
della nostra Penisola, bensì celebra le glorie dell’antica capitale, appunto Hattusa. Su un lato 
della piazza, come è giusto che sia, c’è un piccolo locale dove si può sostare per un caffè o un 
tè, ma soprattutto per unirsi in lunghi discorsi con gli “anziani”, e accanto una piccola filiale 
bancaria.  

Ma sul lato principale della piazza troneggia un edifico basso e largo: il forno del paese. 
Forme di pane, ciambelle, pizzette locali (con carne o verdure), sfilatini di ogni sorta, tutti 
veramente molto buoni. 

 

1 Il presente lavoro trae spunto e, per certi versi, amplia due precedenti lavori dedicati alla cd. “cronaca di palazzo” hittita: in 
primis MARAZZI 2000, e sotto alcuni aspetti MARAZZI 2002.
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MASSIMILIANO MARAZZI* 

 
 

“C’ERA UNA VOLTA UN RE …” MA C’ERA ANCHE IL PANE. 
QUALCHE RIFLESSIONE SU UN PATTERN LETTERARIO 

Bread played a central role in the lives of the people of the Anatolian plateau from the time of the formation of the 
Hittite kingdom, as evidenced by the numerous sources in cuneiform writing from its capital, Hattusa. The bread, 
the baker, and the king, at whose table the bread is served, are the protagonists of a very special episode contained 
in a literary composition conventionally called the “Palace Chronicle”. The tale in question is echoed in other 
tales from the ancient Near East and is closely related to the very practices that characterize the processes of flour 
production and baking. 
 

 
BOLLETTINO DI ARCHEOLOGIA ON LINE 
DIREZIONE GENERALE ARCHEOLOGIA, BELLE ARTI E PAESAGGIO 
 

XIV, 2023/2



1. NEL FORNO DI BOĞAZKALE SI PREPARANO FOCACCE CON SALSA DI POMODORO E CON 
FORMAGGIO DI PECORA PIÙ VOLTE AL GIORNO PER LE NECESSITÀ DELLE FAMIGLIE E PER 
I CONTADINI IMPEGNATI NEL LAVORO NEI CAMPI

L’interno è occupato da grandi tavoli sui quali vengono preparati gli impasti o “scodellati” 
i prodotti appena cotti, profumati e caldi. Il forno vero e proprio è sullo sfondo, una parete in 
parte piastrellata con lastre di marmo. A ogni ora della giornata c’è un grande andirivieni di 
acquirenti e la panificazione, soprattutto delle focacce, è praticamente a ciclo continuo (figg. 1-2). 
È il cuore pulsante del paesino perché il pane e tutti i prodotti affini rappresentano da sempre, 
sull’altopiano anatolico, la base alimentare delle popolazioni di volta in volta qui stanziate. 
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2. PANI, FOCACCE, CIAMBELLE CON IL SESAMO E PIZZE APPENA SFORNATI VENGONO 
ORDINATI SU UN AMPIO TAVOLATO, PRONTI PER ESSERE RITIRATI DAI CLIENTI
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GLI HITTITI E IL PANE 

La cerealicoltura e la conseguente produzione del pane (o di prodotti a base cerealicola) 
hanno rappresentato un elemento portante per la base alimentare durante tutta la storia del regno 
hittita. Nel saggio ancora oggi fondamentale di H. Hoffner Alimenta Hethaeorum del 1974, si 
ricordano più di cento nominazioni di prodotti cerealicoli preceduti dal determinativo NINDA, 
generalmente interpretato come caratterizzante lessemi connessi col pane o prodotti simili2. 

I testi cuneiformi hittiti offrono una vasta panoramica delle pratiche per la produzione, 
lavorazione e utilizzo dei prodotti cerealicoli in tutti i settori della vita quotidiana: dalle liste di 
distribuzione in occasione della celebrazione di festività, alle offerte nel corso della celebrazione 
del culto, come “materia magica” durante i dei rituali di purificazione3. 

I risultati più interessanti in questi ultimi anni sono forniti però dall’indagine archeologica 
e dal moltiplicarsi delle conseguenti analisi archeobotaniche. 

Gli scavi a Hattusa, ad esempio, hanno permesso, a cominciare dagli anni 2000, di scoprire 
ben due complessi di sili dedicati essenzialmente allo stoccaggio e conservazione dei cereali, 
elemento essenziale per una economia agricola quale quella praticata sull’altopiano, 
frequentemente messa in pericolo da periodi caratterizzati da condizioni climatiche avverse4. 

Nel caso del complesso dei sili più antichi, messo in luce lungo la cd. “Poternenmauer” 
della capitale Hattusa, è stato possibile non solo ricostruire le procedure struttive dei sili, ma 
anche le tecniche di deposizione e conservazione nel tempo delle granaglie. Per l’indagine 
archeobotanica, tale ritrovamento ha significato il recupero di ca. quattro tonnellate di 
testimonianze cerealicole carbonizzate. 

Inoltre, i dati di Hattusa, incrociati con quelli provenienti da altri siti hittiti dell’Anatolia, 
permettono oggi di evidenziare come, accanto ai taxa classicamente ricorrenti dei cd. “grani 
vestiti” (orzo, farro e il cd. “farro piccolo”), compaiano in alcuni casi, anche in percentuali di 
rilievo, taxa riferibili a “grani nudi”5. 

Infine, vale la pena di ricordare, la ricchezza dei dati e dei confronti che le indagini 
etnoarcheologiche hanno apportato sulle colture cerealicole anatoliche, a cominciare dal classico 
lavoro di Y. Daher sulla Agricultura Anatolica del 1970, la susseguente monografia di J. Yakar 
sulla Ethnoarchaeology of Anatolia del 2000, fino ai lavori degli anni ’2000 di B. Parker, A. 
Aydın e F. Ozkaya6. 

Insomma, le fonti cuneiformi e le parallele testimonianze (etno-)archeologiche ci indicano 
come i cereali, e il pane in particolare, giocassero un ruolo centrale nella vita quotidiana, nei 
regimi alimentari e financo nell’ambito religioso del regno, e come molte pratiche allora correnti 
relative alla cura dei coltivi e ai processi di immagazzinamento e trasformazione siano spesso 
rimasti invariati nel corso del tempo. 

 
 
 
 

2 HOFFNER 1974, con gli aggiornamenti in HOFFNER 2001.
3 Per chi voglia approfondire questo tema, a quanto già indicato alla nota 2, si faccia riferimento al repertorio offerto da BOLATTI 
GUZZO 2006, e, per la funzione del pane nelle pratiche rituali, HAAS 2003, in particolare p. 373-397; una panoramica delle fonti 
hittite è contenuta anche nei recenti contributi di GOLEC-ISLAM 2016 e CORTI 2020.
4 Non possiamo qui entrare nel dettaglio delle pratiche di stoccaggio e processamento dei cereali presso gli Hittiti; si rinvia per 
tutti a quanto illustrato in SEEHER 2000, SEEHER 2006, pp. 43-48; DIFFEY et al. 2017; DIFFEY et al.  2020.
5 Il complesso repertorio cerealicolo in questione è ben illustrato in FAIRBAIRN 2006 (Kaman-Kalehöyük); FAIRBAIRN et al. 2019 
(Büklükale); più in generale si veda DÖRFLER et al. 2011 e la rassegna di Archaeobotanical Reports from Turkey and Related 
Items.
6 DAHER 1970; YAKAR 2000; WILKINSON 2002; HOFFNER 2004; PARKER 2011; AYDIN, OZKAYA 2022.
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IL PANE DEL RE IN UN PATTERN LETTERARIO 

Il cd. “testo degli aneddoti” 

Non meraviglia, dunque, che il pane compaia già in età antico-hittita anche come elemento 
ricorrente in composizioni di carattere “letterario”.  

A tal proposito va premesso che operare con concetti come “composizione letteraria” e 
più in genere “letteratura” per l’ambito storico-culturale in oggetto può risultare equivocamente 
pericoloso se si parte da quanto noi oggi intendiamo per produzione e genere letterario. Il nostro 
punto di partenza, in relazione a quanto si illustra qui di seguito, è rappresentato dal concetto 
operativo e funzionale di “testo culturale” così come formulato da J. Assmann in diretto rapporto 
con la sua definizione di “memoria culturale”7: 

«Cultural texts form the center of what could be termed the traditional and relevant knowledge 
of a society. Cultural texts may be other than purely linguistic phenomena. All kinds of ceremonies, 
rituals, festivals, customs, dances, images, symbols, “lieux de mémoire”, and so forth may count as 
cultural texts as long as they are important for, and expressive of the self-image and self-
understanding of a given society, in short: if they fulfill an “identity function”… Cultural texts form 
the embodied knowledge par excellence. They are meant to be learned by heart and to be thus 
embodied by every full member of the society. Writing or notational systems of prewriting might 
play a subsidiary role for the specialists in helping to remember long stories or lists in the right order. 
But memory remains always the main carrier of the central stock of cultural knowledge». 

Il testo in questione viene convenzionalmente nominato come “cronaca di palazzo” o 
“raccolta di aneddoti” ed è stato oggetto di innumerevoli trattazioni, sia di carattere filologico 
che composizionale, già dagli inizi della ricerca hittitologica8. Sulla sua possibile funzionalità 
letteraria torneremo più avanti; basti per ora dire che esso si compone di una serie di brevi 
racconti, spesso consistenti in pochissime righe. Questi sono incorniciati in un brevissimo incipit: 
“così (parla) il re…”, già seguito sulla stessa riga dall’inizio del primo racconto che si svolge 
per tre righe e mezzo, e in una scena finale di banchetto, al centro del quale siede il re9 contornato 
dai maggiorenti che formano la corte. 

Alla brevità dei racconti si associa una sintassi scarna, inframezzata da “battute” (per noi 
talvolta non facili da comprendere) rese spesso in discorso diretto, sicché il testo risulta in alcune 
sue parti equivoco per il lettore moderno, soprattutto per quanto concerne un’esatta 
determinazione degli attanti10. 

Caratteristica di tutti gli aneddoti è quella di narrare (per lo più al preterito) omissioni, 
fatti di corruzione e atti di ingiustizia (talvolta triviali agli occhi del lettore moderno) nei quali 
sono coinvolti rappresentanti regȋ e sudditi nello svolgimento delle proprie mansioni al servizio 
della corona. Troneggia in tutti gli episodi la figura del sovrano, per lo più identificato come 
“padre del re”, costretto a intervenire per riportare ordine e giustizia11.  

7 Cfr. in proposito ASSMANN 1999, in particolare p. 7, di cui si riporta un passo qui di seguito.
8 È un testo di non facile comprensione proprio per le sue particolari caratteristiche “letterarie”; l’edizione completa più recente 
è quella di DARDANO 1997, preceduta da quella parziale in SOYSAL 1989, pp. 10-30 (a questi due lavori si rinvia per una buona 
traduzione, commento filologico e per tutta la bibliografia precedente); un tentativo di analisi in chiave narrativologica è 
rappresentato da ZORMAN 2004; traduzione e commento sono ripresi in GILAN 2015, pp. 115-133.
9 Così secondo l’integrazione del testo proposta sia in ZORMAN 2004, GILAN 2007, GILAN 2015, ora accettata anche nella rinnovata 
trattazione di DARDANO 2011, cui si rimanda per un’analisi equilibrata.
10 Una rinnovata analisi delle caratteristiche sintattiche della narrazione è stata condotta in ZORMAN 2004; successivamente, in 
dettaglio, DARDANO 2011.
11 Sulla figura meramente paradigmatica del “padre del re” nella produzione testuale antico-hittita e, in particolare, nella cd. 
Cronaca di Palazzo cfr. MARAZZI 1997; MARAZZI 2007; MARAZZI 2010 (in relazione ai cd. testi ordalici); MARAZZI 2013 (qui 
anche la caratterizzazione “letteraria” di testi antico-hittiti modernamente definibili come giuridici); sul modello del bravo 
servitore, antitetico a quello della Cronaca di Palazzo cfr. MARAZZI 2001. 
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Molti studiosi hanno voluto vedere, sia nella figura del “padre del re”, sia in quella del 
“re” (cui il racconto è, attraverso l’incipit, direttamente riferito), sia negli episodi di mal 
comportamento dei diversi ufficiali di palazzo coinvolti, un diretto riferimento a fatti e persone 
storiche effettivamente vissute nel periodo iniziale del regno hittita. In particolare, si è voluto 
identificare il re “narrante” con Mursili I e il “padre del re” con il suo predecessore Hattusili I12. 

Brevi aneddoti simili a quelli del nostro testo, si trovano, tuttavia, spesso incastonati negli 
editti regȋ che caratterizzano l’antico regno. Essi sono inseriti per lo più a premessa dei singoli 
dispositivi normativi e svolgono funzione di esempio paradigmatico relativo a mancanze la cui 
tematica è oggetto del dispositivo normativo stesso. Svolgono, quindi, quella funzione narrativa 
che in molte società antiche è strettamente connessa con la determinazione e la fondazione stessa 
della norma13. Nota in proposito W. Reible14: 

«There is no doubt that every social group has to have at its disposal rules governing social 
coexistence, and mechanisms which allow us to settle conflicts. Thus there must be rules in the 
form of texts in the collective memory, be it in this case cultural or communicative. A very 
common means to this end is narrative; narrative texts always contain implicit rules (for positive 
or negative social behaviour) which may be made explicit for instance by application to 
analogous cases». 

Elemento interessante è rappresentato dal fatto che spesso anche in questi brevi interludi 
narrativi compare come attante principale la figura del “padre del re”.  

Concludendo: seppure la stesura del testo degli aneddoti (sul cui processo di formazione 
sono illustrate più avanti alcune considerazioni) si colloca certamente in epoca antica e seppure  
si può anche immaginare che all’origine potesse fare diretto riferimento a fatti e personaggi 
conosciuti all’uditorio perché a esso contemporanei, esso va visto come un paradigma etico 
svincolato da funzionalità contingenti, un vero e proprio “testo culturale” secondo quella 
definizione di J. Assmann sopra ricordata; e, d’altra parte, che esso mantenga una sua 
paradigmatica attualità nella memoria culturale della società hittita, è dimostrato dal fatto che 
la stragrande maggioranza delle attestazioni giunte fino a noi sono tutte relative a copie di epoca 
“imperiale”, fatto che testimonia come questo testo sia stato oggetto nel tempo di reiterate 
redazioni da parte degli scribi di corte15. 

 
Quella pericolosa pietra nel pane 

L’aneddoto di cui vogliamo qui specificamente raccontare è il primo, che segue 
immediatamente l’incipit regio. Il testo recita16: 

«... a Kuššar il padre del re scoprì nel [pane tun]ink una pietra; allora in una zona montuosa 
[ ... ] accesero un fuoco e torturarono il fornaio. E per il fatto che (il re) [aveva scoperto una 
pie]tra particolarmente grande, lo infilzarono e lo bru[ciarono interamente]». 

Di quale colpa si è mai macchiato il fornaio per innescare una tale reazione e andare 
incontro a una fine così atroce? 

 
 
 
 

12 Per la critica di una esasperata interpretazione in chiave evenemeristica cfr. da ultimo le chiare considerazioni in DARDANO 
2011, p. 66s.
13 Cfr. quanto già considerato dallo scrivente in MARAZZI 2013.
14 REIBLE 1994, p. 3.
15 In questo senso cfr. anche le considerazioni in DARDANO 2011.
16 Seguiamo qui l’edizione di DARDANO 1997, pp. 28-29.
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Per capire tutta la questione dobbiamo fare riferimento alle complesse procedure che 
sottendevano alla preparazione delle farine derivate dalla produzione cerealicola nel Vicino 
Oriente antico. Come ho avuto modo di illustrare nel dettaglio in altra sede17, le complesse 
pratiche che accompagnavano la lavorazione dei cereali, soprattutto quelle relative ai cd. “grani 
vestiti”, portavano inevitabilmente alla possibilità che elementi lapidei finissero nelle farine così 
prodotte18. Analisi condotte, ad esempio, sui resti di forme di pani rinvenuti in tombe egizie del 
III e del II millennio a.C., incrociate con quelle sulla dentatura di una serie di individui di epoca 
contemporanea, hanno confermato non solo l’intrusione di grani di roccia di diverso tipo 
nell’impasto di tali forme, ma anche di appurare allo stesso tempo i danni (spesso gravi) che 
questi causavano durante la masticazione19. 

Di qui la necessità di passare al setaccio, anche più volte e con setacci a maglie sempre 
più strette la farina, come è ricordato (e anche rappresentato iconograficamente) nella tradizione 
vicino-orientale e soprattutto in quella ebraica20. 

Che situazioni simili occorressero fin nell’antichità classica, è ben documentato soprattutto 
dagli autori latini.  

Ci racconta Plinio dell’uso, durante la pestatura dei grani vestiti, di aggiungere sabbia nel 
mortaio al fine di rendere più facile la frantumazione delle glume21. 

Viene quindi spontaneo interpretare la caratterizzazione di «lapidosus», riferita da Orazio 
al pane di uso corrente in alcune aree attraversate nel corso del famoso Viaggio da Roma a 
Brindisi, come “ricco di pietruzze” (una lectio, questa, che meglio si attaglia all’aggettivo in 
questione, rispetto a quella corrente di “duro come la pietra”): 

«Quattuor hinc rapimur viginti et milia raedis, mansuri oppidulo, quod versu dicere non 
est, signis perfacile est: venit vilissima rerum hic aqua, sed panis longe pulcherrimus, ultra 
callidus ut soleat umeris portare viator. Nam Canusi lapidosus, aquae non ditior urna: qui locus 
a forti Diomede est conditus olim»22. 

Il panis lapidosus sembra nel mondo latino a tal punto divenuto un pattern ricorrente, che 
in Seneca diviene espressione metaforica per indicare un qualcosa cui ci si adatta in situazioni 
di necessità: 

«Fabius Verrucosus beneficium ab homine dure aspere datum panem lapidosum vocabat, 
quem esurienti accipere necessarium sit, esse acerbum»23. 

 
 

17 Per tutta la questione e per la bibliografia in proposito si rinvia a quanto in dettaglio considerato in MARAZZI 2000.
18 Le ricerche etnobotaniche al riguardo, condotte in Anatolia soprattutto da HILLMAN 1984, sono particolarmente istruttive in 
proposito; i grani vestiti, necessitando di un trattamento particolare, finalizzato all’eliminazione delle glume, venivano sottoposti, 
per la produzione delle farine, a diversi processi di lavorazione, dei quali quello dell’arrostimento (preceduto o meno 
dall’inumidimento) e della pestatura, prima della macinazione vera e propria, risultavano (e risultano tutt’oggi) fondamentali; 
in tali processi la farina poteva facilmente mischiarsi con pietrisco, sia a causa delle macine stesse e dei relativi pestelli, sia in 
ragione della possibilità, qui di seguito ricordata, che nella procedura della “pestatura” si usassero sostante sabbiose.
19 Su questo argomento si veda in particolare LEEK 1972.
20 La setacciatura doveva pertanto essere eseguita ripetutamente prima e dopo le fasi della pestatura e macinazione, al fine di 
separarne accuratamente gli scarti; i paragrafi 5 e 7 del VI capitolo del trattato misnico Menaḥot sono in questo senso illuminanti: 
dopo la pestatura, necessaria per rimuovere le glume, e la macinatura, la farina per le offerte veniva sottoposta a ripetute pratiche 
di setacciatura con setacci sempre più fini (cfr. i relativi passaggi nella edizione di NEUSNER 1978). Ancora più interessanti sono 
le rappresentazioni provenienti dal mondo egiziano: in quasi tutte le rappresentazioni legate alla produzione della farina per la 
panificazione, accanto e differenziata rispetto alla scena della macinatura e della setacciatura, è ben raffigurata quella della 
pestatura nel mortaio; testimonianze archeologiche ed epigrafiche confermano la pratica della pestatura per l’eliminazione delle 
glume per tutto l’ambiente vicino-orientale antico (cfr. per le rappresentazioni egiziane quanto riportato in KEMP 1989, cap. 3; 
per il Vicino Oriente un’enorme massa di dati si ritrova anche nelle due classiche opere di KRAUSS 1910 e DALMAN 1931).
21 PLIN. nat. XVIII, 115-116.
22 HOR. sat. I, 5, 86-92.
23 SEN. benef. II, 7, 1.
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Il panis lapidosus: un pattern nel Vicino Oriente Antico? 

Alla ricerca di ulteriori confronti con il nostro aneddoto hittita ci imbattiamo in un 
passaggio biblico nel quale di nuovo è raccontata la storia di un fornaio regio condannato a 
morte dal re. Si tratta di un episodio della complessa storia di Giuseppe (Gen. 40); questi, 
imprigionato ingiustamente a causa delle calunnie della moglie di Putifarre, incontra in prigione 
due servitori della corte del faraone, entrambi macchiatisi di gravi colpe: 

«40: 1. Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, 
il re d’Egitto. 2. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei 
panettieri, 3. e li fece mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione 
dove Giuseppe era detenuto. 4. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li 
accudisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo. 5. Ora, in una medesima notte, il 
coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, 
ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. 6. Alla mattina Giuseppe venne da loro e li 
vide abbattuti. 7. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa 
del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». 8. Gli risposero: «Abbiamo 
fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò loro: «Non è forse Dio che ha in 
suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque». … 16. Allora il capo dei panettieri, 
vedendo che l’interpretazione (del sogno del coppiere) era favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto 
a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco 17. e nel canestro che stava di 
sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li 
mangiavano dal canestro che avevo sulla testa». 18. Giuseppe rispose e disse: «Questa è 
l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni.19. Fra tre giorni il faraone solleverà la 
tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso».20. Appunto al 
terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece un banchetto per tutti i suoi 
ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo 
ai suoi ministri. 21. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse 
la coppa al faraone; 22. invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che 
Giuseppe aveva loro data»24. 

Il testo della Tōrāh non specifica quali fossero state le gravi mancanze dei due servitori 
del faraone. Dalla tradizione talmudica e midrašica, raccolta in passato da esegeti come Rashi 
di Troyes, e confluita in opere di sintesi dell’inizio di questo secolo, come soprattutto quella 
classica di Ginzberg e quella di Rappoport, abbiamo però una serie di ulteriori informazioni al 
riguardo25. 

Dalla tradizione rabbinica sappiamo infatti che la colpa di cui si era macchiato il panettiere 
era stata proprio quella di non essersi accorto che una pietruzza era finita nel pane destinato alla 
mensa del faraone. 

Dobbiamo quindi supporre che la messa a morte di un fornaio per aver messo, con il suo 
pane lapidosus, in serio pericolo la dentatura regale si configurasse come un topos ricorrente 
nei racconti di ambiente cortigiano. In questo senso egualmente interessante è la giustificazione 
teologica nella tradizione biblica dell’accadimento alla corte faraonica così come confluita nel 
commento (a Gen. 40:1) di Rashi26: 

«Siccome quella donna maledetta (scil. la moglie di Putifarre) aveva reso di pubblico 

24 Traduzione da La Sacra Bibbia, Versione Ufficiale CEI 2008.
25 L’esegesi del passaggio biblico è ora comodamente accessibile nel web in 
https://www.sefaria.org/sheets/143658.1?lang=bi&with=all&lang2=bi; nello specifico: il commento biblico di Rashi è contenuto 
nella edizione italiana curata da DE BENEDETTI, CATTANI 1985 (in part. cfr. Cap. XL); cfr. inoltre, GINSBERG 1920 (nella recente 
riedizione del 1983), vol. II, p. 60; RAPPOPORT 1928, Vol. II, Chap. V: In Prison, on the Interpreter of Dreams.
26 Cfr. nt. 25.
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dominio il nome del giusto Giuseppe, sicché tutti parlavano di lui per deprecarlo, il Santo, benedetto 
Egli sia, diffuse la notizia delle colpe di questi due dignitari (scil. del coppiere e del panettiere del 
faraone), in modo che l’attenzione della gente si dirigesse su costoro, distogliendosi da Giuseppe».  

L’episodio della pietruzza nel pane del re (e, di conseguenza, la pena comminata da questi 
al suo servitore) viene rappresentato come oggetto di attenzione e conseguentemente di racconti 
e di commenti in ambiente di corte. 

 
RITORNO AL TESTO HITTITA 

Il carattere della maggior parte degli aneddoti della “cronaca di palazzo” hittita non è 
dissimile da quello del panettiere disattento. Certo, l’episodio in questione presenta la 
caratteristica particolare di lasciare anonimo il panettiere, mentre tutti gli attori degli altri racconti 
sono individuati non solo attraverso la professione, ma anche per mezzo del nome. D’altra parte, 
se racconti a sfondo morale/didascalico circolavano fra le corti dell’epoca, processi di 
adattamento e contestualizzazione a beneficio dell’uditorio non sono affatto da escludere. A 
questo proposito non va sottovalutata la proposta interpretativa di recente avanzata da A. Gilan; 
secondo lo studioso la cornice con il banchetto finale all’interno della quale sono inseriti i 
racconti rappresenterebbe non una parte della narrazione, ma un diretto riferimento all’evento 
della narrazione: gli episodi verrebbero narrati da un cantore/narratore (che parla per bocca del 
re) in occasione di eventi conviviali a corte27: 

«I suggest to regard the banquet scene not as part of the narrated contents, but as the given 
context of communication/performance, the occasion in which the speech of the king was taking, 
meant to be taking, or pretended to be taking place». 

Questa proposta interpretativa ben si armonizza con la valutazione “orale” all’origine 
della narrazione della cronaca di palazzo recentemente sottolineata da Th. van den Hout28. 

Un ulteriore elemento va aggiunto in proposito, non sufficientemente tenuto presente fino a oggi. 
Se si guarda alle tavolette cuneiformi riferibili a questa composizione29, si individuano 

non soltanto almeno sette redazioni dello stesso testo-base distribuite durante tutto l’arco di 
tempo del regno hittita, ma anche tutta una serie di tavolette frammentarie che, se pur riferibili 
allo stesso “genere letterario”, non sembrano seguire la stessa organizzazione redazionale.  

Si ha, insomma, l’impressione di essere di fronte a un’originaria composizione orale, 
formata di episodi che, a seconda dell’uditorio, in particolari occasioni conviviali, poteva essere 
modificata, ampliata o accorciata nelle sue componenti. Tali componenti potevano riprendere 
topoi didascalici, racconti circolanti negli ambienti di corte, motivi derivati da antiche e/o lontane 
tradizioni. Il fine, come giustamente considerato da M. Zorman30, permaneva quello di 
educare/convincere una platea di dignitari e cortigiani, attraverso strategie narrative, della 
giustezza del comportamento regio, elemento rafforzato dal ruolo giocato dal paradigmatico 
“padre del re”, che proiettando in un tempo passato avvenimenti e punizioni, offre fondamento 
antropologico a tale comportamento31. 

27 Cfr. GILAN 2007; cfr. anche GILAN 2015, pp. 115-133; ora anche DARDANO 2011; la proposta è stata formulata originariamente 
da V. Haas (HAAS 2006, pp. 54-59), che offre, nella sua monografia sulla letteratura hittita, un’ottima sintesi del testo della 
Cronaca di Palazzo.
28 VAN DEN HOUT 2020, pp. 85-87.
29 Un quadro aggiornato dello stemma testuale è consultabile in Hethitologie Portal Mainz, CTH 8; fondamentale rimane tuttavia 
la discussione in DARDANO 1997, pp. 15-26. 
30 ZORMAN 2004; ma si vedano anche le considerazioni di DARDANO 2011.
31 Negli episodi narrati la figura del padre del re non emette norme ma commina solo “giuste” pene, ponendosi, con il suo 
comportamento, quale implicito paradigma di fondata giustizia nei confronti dell’uditorio. Questa funzione, didascalica e di 
intrattenimento al tempo stesso, dei brevi episodi rappresenta la base per il loro inserimento negli editti regi dove si collocano 
“a monte” dell’emanazione della norma, fornendo a essa il “giusto” fondamento antropologico.
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Il processo di fissaggio in testo scritto di queste narrazioni testimonia uno sviluppo proprio 
nella direzione tracciata da J. Assmann nel suo saggio sul “testo culturale”:32 

«The disembodiment of knowledge, its referral to writing, and its storage in archives 
occurs only where its natural form of embodiment in living memories proves insufficient or 
where a form of visibility and permanence is wanted which only writing can provide. Writing 
was employed where it was indispensable». 

 

32 ASSMANN 1999, in particolare p. 6.
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